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LA SENTENZA 
IN FRANCIA

La Manif pour tous si sta mobilitando in massa 
per la liberazione: «Pena troppo pesante»
I parenti: misura sproporzionata, si rispetti il suo
diritto di opinione, ma non si faccia di lui un eroe

Manifesta contro le nozze gay:
condannato a 2 mesi di carcere

DI BARBARA UGLIETTI

l ragazzo è ammanettato e
sdraiato a pancia in giù su un
sedile, presumibilmente quello

di una camionetta della polizia. È
stato condannato per direttissima a
quattro mesi di prigione (di cui due
sospesi) e a mille euro di multa. Ha
già trascorso quattro giorni in cella,
nel carcere di Fleury-Mérogis
(Essonne, vicino a Parigi). Si chiama
Nicolas Bernard-Buss, ha 23 anni ed
è “colpevole” di aver manifestato
contro la legge Taubira, quella sulle
nozze gay in Francia. Per giunta,
indossando una (pericolosissima)
maglietta con il logo della famiglia.
Nicolas è stato fermato una
settimana fa, il 16 giugno. Insieme
qualche amico, si è inventato tempo
fa il gruppo dei “Veilleurs” (“Coloro
che vegliano”), vicino alla Manif
pour tous (il movimento di
opposizione ai matrimoni
omosessuali). Scegliendo una forma
di protesta “estrema”: poesie, canti e
candele. Con queste “armi”, lui e i
suoi compagni si sono radunati,
domenica scorsa, con altre 1.500
persone, davanti alla sede della
televisione M6, a Neuilly-sur-Seine,
dove il presidente François
Hollande (che il 18 maggio ha
promulgato la contestata legge)
partecipava a una trasmissione. Da
lì, i ragazzi si sono spostati sugli
Champs-Élyséè per una
manifestazione del tutto pacifica.
Ma la polizia è intervenuta perché
quel corteo era stato dichiarato
«illegale» in quanto non denunciato
in prefettura. E da questo punto in
poi, le versioni divergono. I ragazzi
assicurano di aver subìto, senza
alcuna ragione, ripetute cariche
della polizia. Gli agenti, riporta La
Croix, sostengono invece di essere
intervenuti solo quando hanno
incontrato resistenza. «Sei poliziotti
ci hanno urlato di seguirli in
Commissariato – ha raccontato
Albert, uno dei Veilleurs –, neanche

I
stessimo cercando di svaligiare una
banca». Nicolas ha cominciato a
correre e si è rifugiato in una
pizzeria. Lì è stato raggiunto dagli
agenti, che lo hanno arrestato. Le
forze dell’ordine l’hanno accusato
di «resistenza violenta» e di «insulto
a pubblico ufficiale». Guardato a

vista per due giorni, mercoledì il
giovane è stato riconosciuto
colpevole di «ribellione» e di essersi
«rifiutato di fornire il Dna». Quindi:
condanna, multa, mandato
d’arresto, galera. La prima sentenza
di un militante anti-nozze gay. Una
decisione «grottesca», spiega

l’avvocato Henri de Beauregard,
«perché il ragazzo è stato processato
per delle infrazioni consecutive a
una richiesta di arresto che non
aveva ragion d’essere». Una
“severità” che fa discutere. Anche
tenuto conto di una precedente
multa presa in maggio da Nicolas

per aver tentato di
lanciare dei fuochi
artificiali dagli
Champs-Élyséè. E pure
considerando l’ipotesi
di un atteggiamento
forse impetuoso
assunto dal ragazzo, e
probabilmente
ritenuto irritante dal
giudice che l’ha

condannato. «Il comportamento di
tanti ragazzi della sua età», spiega il
suo avvocato, Benoit Gruau. «Il
problema non è quello – sottolinea
–: non c’è proprio niente nel suo
dossier. Il Tribunale,
semplicemente, gli rimprovera le
sue convinzioni». Tanti parlano già

di «reato d’opinione» nella Francia
di Hollande. Ma della polemica non
c’è traccia, o quasi, Oltralpe, sui
media italiani. La Manif, che parla
di decisione «eccessivamente
grave», si sta mobilitando
massicciamente per la liberazione
di Nicolas. E in un comunicato
denuncia «l’utilizzo di due pesi e
due misure». Al ragazzo quattro
mesi di prigione, viene spiegato,
«alla persona che ha aggredito un
Veilleur con un coltello da cucina a
Lille, solo 48 ore di guardia a vista e
poi la libertà»». Gli amici di Nicolas
hanno aperto una pagina Facebook
per sostenere il primo «prigioniero
politico» del governo Hollande. La
famiglia del ragazzo ha rivolto un
appello alla calma, chiedendo che
non se ne faccia un eroe,
tantomeno un martire. Ma i parenti
si dicono stupiti per la pena
«sproporzionata». E vogliono sia
rispettato il diritto di opinione. Suo.
E di tutti.
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DA PARIGI

ià nelle scorse settimane i rap-
presentanti di Manif pour tous
avevano subito un trattamento

particolarmente duro da parte della po-
lizia francese. A metà aprile, ad esem-
pio, l’organizzazione aveva denunciato
un’ondata di circa 200 arresti: in molti
casi queste persone erano state fermate
solo per aver indossato felpe con il logo
del movimento. 
A Versailles, inoltre, il gruppo aveva se-
gnalato provocazioni e infiltrazioni del-
la polizia, sporgendo quattro denunce
per insulti, minacce e incitamento a tur-
bare l’ordine pubblico: «Certi poliziot-
ti, non solo preoccupandosi di non

portare la fascia “Polizia”, ma recando
delle bandiere della Manif, hanno cer-
cato di fabbricare completamente
scontri e violenze», aveva sottolineato
il movimento. 
Molto scalpore, a inizio aprile, aveva poi
suscitato il caso di Franck Talleu, un pa-
dre di famiglia ripreso da agenti al Parc
du Luxembourg di Parigi, perché indos-
sava un indumento contrario ai «buoni
costumi» e che avrebbe potuto «choc-
care». Si trattava di una felpa di Manif
pour tous, con il disegno di un padre e
una madre con due figli per mano, sen-
za scritte. Talleu, impegnato in un pic-
nic con i figli, era stato poi multato per
«organizzazione di manifestazione lu-
dica senza un’autorizzazione speciale».

G

Manifestazione a Parigi contro le nozze gay (Epa)

Nicolas, 23 anni, è il primo accusato di «ribellione» a Parigi

Il giovane è stato fermato
domenica in un corteo contro la
legge Toubira. Indossava la
maglietta pro-famiglia. Secondo
gli agenti, ha reagito con violenza
Gli avvocati: «Decisione grottesca»

C’è chi è stato fermato per una felpa
con la «silhouette» di una famiglia

NEW YORK.
Nuove
rivelazioni da
Edward
Snowden, la
talpa che ha
portato alla
luce migliaia di
documenti sulla
sorveglianza
americana di

telefoni e Internet. Stando a Snowden, il
governo degli Stati Uniti ha piratato le
compagnie di cellulari cinesi per raccogliere
milioni di messaggini Sms. L’ex tecnico è stato
intanto ufficialmente incriminato dal governo
Usa: è accusato di furto, «comunicazione non
autorizzata di informazioni relative alla difesa
nazionale», e «comunicazione di informazioni
di intelligence a persone non autorizzate». La
denuncia è stata presentata in Virginia, dove
ha sede la Booz Allen Hamilton, per cui

lavorava Snowden. Gli Usa hanno quindi
chiesto alle autorità di Hong Kong, dove il
29enne dovrebbe ancora trovarsi, di
arrestarlo. Con la denuncia penale, i
procuratori hanno una base legale su cui
poggiare la richiesta di estradizione. Snowden
può appellarvisi presso la giustizia dell’ex
colonia britannica. Una battaglia legale
destinata a durare dei mesi. Gli Usa hanno un
trattato di estradizione con Hong Kong che
però non copre i reati politici, tra i quali
tradizionalmente vengono inclusi i casi di
spionaggio. In questi casi è il capo del
governo di Hong Kong a decidere se
emettere un mandato di arresto, ma le
autorità cinesi hanno diritto di veto sulla sua
decisione. Per ora sia Hong Kong che
Pechino hanno accolto la richiesta con
imbarazzato silenzio. Smentita, intanto,
l’imminente partenza di Snowden verso
l’Islanda, dove avrebbe potuto chiedere asilo
politico. (E.Mol.)

ISTANBUL. Alta tensione,
polizia schierata, ma la protesta
non muore. Ieri sera piazza
Taksim a Istanbul è tornata a
riempirsi di migliaia di
manifestanti: prima del tramonto
la polizia ha però caricato, con
idranti e lacrimogeni,
disperdendo la folla. Erano
migliaia i manifestanti tornati ieri
sera sulla piazza simbolo della
rivolta dei giovani turchi contro
Erdogan. La polizia, presente in
forze, ha impedito l’accesso a
Gezi Park, e ha usato i cannoni
ad acqua per disperdere i
manifestanti, spingendoli verso la
vicina Istiklal, via icona della
Istanbul turistica. La
manifestazione era del tutto
pacifica: i giovani avevano
lanciato garofani rossi verso gli

agenti. Poi le cariche. Ma nel
cuore d’Istanbul la situazione si è
di nuovo aggravata: gli agenti
hanno utilizzato in misura
massiccia «gas urticanti» – hanno
detto i testimoni – contro i
manifestanti. Ma oltre al pugno di
ferro, continuano anche gli
arresti. In mattinata altri 31
giovani erano stati incriminati a
Ankara e nella città sul Bosforo.
Un tribunale della capitale ha
accusato formalmente 22
persone, che sono state poste in
detenzione preventiva, accusate
di avere organizzato le
manifestazioni e provocato
violenze. Altri 9 sono stati
arrestati e incolpati a Istanbul.
Gli agenti dell’antiterrorismo
hanno arrestato questa
settimana più di 100 persone in

diverse città del Paese. Il premier
Recep Tayyip Erdogan ha
accusato più volte i manifestanti
di essere «vandali» e «terroristi».
Ed ha imputato di «complotto»
anche forze «esterne». Non
sorprende quindi il fatto che i
servizi segreti turchi (Mit)
abbiano avviato indagini su
presunti «collegamenti esteri»
con le manifestazioni di protesta
dei giovani delle ultime
settimane, come riferisce il
quotidiano “Hurriyet”. Ma la
protesta, anche se in tono
minore, non si ferma. L’altra
notte scontri fra polizia e
manifestanti antigovernativi si
sono registrati anche nella
capitale Ankara: le forze
antisommossa hanno disperso
con la forza i manifestanti.

Snowden: gli Usa «piratano» gli Sms cinesi
Resta difficile l’estradizione da Hong Kong

Non si ferma la repressione:
disperse con gli idranti e gas 
urticanti migliaia di persone
Altri 31 giovani incriminati

La foto di Nicolas ammanettato che sta circolando sul Web
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«Subito aiuti militari ai ribelli». Ma è frattura sulle armi
DI LUCA GERONICO

mici della Siria con le
armi in mano, o quasi.
È un ordine di pronta

consegna di aiuti da recapitare
all’opposizione anti-Assad, con
tempi e modi ancora «segreti»:
l’obiettivo è di riequilibrare il
conflitto e fermare la controf-
fensiva di Assad. Il club degli 11
Paesi fiancheggiatori dell’op-
posizione, riuniti ieri a Doha,
rompe gli indugi.
A pochi giorni dal G8 in Nord Ir-
landa, arriva un via libera alle
richieste reiterate per mesi del-
l’opposizione anti-Assad, ma
cauto e sofferto: bisogna «for-
nire urgentemente tutto il so-
stegno materiale e l’equipag-
giamento militare» agli opposi-

A
tori sul terreno, ma «ogni Pae-
se a suo modo» sui legge nelle
conclusioni della conferenza.
L’obiettivo, spiegava il segre-
tario di Stato Usa John Kerry
mentre ancora si attendeva il
testo conclusivo, è di mettere
fine allo «squilibrio» militare
dando i mezzi all’opposizione
di resistere al «regime», ai suoi
«alleati» e proteggere i «civili».
Esplicito pure l’invito a Iran e
Hezbollah – definito quest’ul-
timo «tremendamente nega-
tivo» dal francese Fabius – a u-
scire dal conflitto. Un accordo
raggiunto a un mese dalla riu-
nione di Amman, ma non all’u-
nanimità e con importanti di-
stinguo: due Paesi su 11 contra-
ri.
Determinante l’appoggio dello

statunitense Kerry, favorevole
ad «aumentare l’aiuto all’oppo-
sizione politica e militare». Era
però il padrone di casa, il pre-
mier del Qatar Hamad bin Jas-
sem al-Thani a forzare la mano
facendo riferimento a «decisio-
ni segrete» per interventi diret-

ti sul terreno. Ed era sempre il
primo ministro del Qatar, con
l’Arabia Saudita da mesi aper-
tamente schierato a sostegno
dell’opposizione siriana, a rive-
lare il voto contrario di due dei
partecipanti alla conferenza da
individuare tra Gran Bretagna,
Egitto, Francia, Germania, Ita-
lia, Giordania, Qatar, Arabia
Saudita, Turchia, Emirati Arabi
e Usa.
La Gran Bretagna, da settimane
favorevole a una revoca del-
l’embargo sulle armi, ieri con il
ministro William Hague prefe-
riva rimandare a un indispen-
sabile dibattito alla Camera dei
Comuni, chiedendo altro tem-
po. Posizione attendista, ma
presumibilmente non contraria
a forniture ai ribelli. Diretta-

mente in linea con Washington
la Francia, a ritagliarsi il ruolo
di capofila interventista in Oc-
cidente, che ieri aveva impe-
gnato a Doha pure il presiden-
te Hollande in un Forum eco-
nomico. L’intento dell’Eliseo,
scriveva ieri Le Figaro, è di «rie-
quilibrare» i rapporti economi-
ci con l’emirato, di cui la Fran-
cia è il quarto partner commer-
ciale in Europa. Certo non a ca-
so il ministro Laurent Fabius, fa-
ceva sapere che la Francia ha già
consegnato ai ribelli siriani de-
gli equipaggiamenti per difen-
dersi dal gas sarin.
Nessuna dichiarazione da Ber-
lino, ma al G8 di questa setti-
mana il cancelliere Angela
Merkel aveva escluso categori-
camente qualsiasi fornitura mi-

litare. Nessun fornitura di armi
ha ribadito ieri esplicitamente
il ministro Emma Bonino. In
settimana – allineandosi so-
stanzialmente con Berlino – la
titolare della Farnesina assieme
al ministro della Difesa Mario
Mauro avevano già escluso for-
niture di armi, paventando il ri-
schio di alimentare una guerra
regionale. La soluzione per l’I-
talia non può che essere politi-
ca «tenendo vivo e alimentando
il processo che porta a Ginevra
2». La Farnesina si insiste per fa-
vorire una guida politica del-
l’opposizione con una compo-
sizione più stabile, mentre irri-
solto è sempre il nodod ella pre-
senza o meno di Assad a un i-
potetico tavolo negoziale. Un
percorso difficilissimo quello

per Ginevra 2, ammetteva Em-
ma Bonino lasciando Doha: «Ci
sono interessi divergenti, c’è chi
spera ancora in una vittoria mi-
litare». Una strada accidentata
verso Ginevra, ma che si vuole
ancora cercare di percorrere fi-
no in fondo.
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A Doha la Conferenza 
degli Amici. Kerry: l’obiettivo 
è di «riequilibrare» le forze 
e difendere i civili. Il Qatar: 
decisi «accordi segreti»
Contraria Emma Bonino: 
«Tenere vivo il processo 
che conduce a Ginevra2»
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Un attivista di Manif pour tous

Edward Snowden (Epa)

Istanbul, la polizia carica ancora a piazza Taksim

Le cariche a piazza Taksim (Epa)


